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La seduta comincia alle 10. 

Audizione del dottor Franco Mattei, Vice­
presidente della Confìndustria. 

PRESIDENTE. Riprend iamo oggi i la­
vori relativi al l ' indagine conoscitiva che 
abb iamo dovuto sospendere per un paio 
di mesi per ragioni contingenti , dovute 
agli impegni di aula nonché al viaggio di 
studio che una delegazione di ques ta 
Commissione ha compiu to propr io per 
conoscere anche negli Stat i Uniti quali 
siano le condizioni della d o m a n d a pub­
blica e gli effetti sul l 'economia e sull 'oc­
cupazione del terziario cosiddet to avan­
zato. È oggi qui presente con noi il vice­
presidente della Confìndustria, dot tor 
Franco Mattei , che è s ta to accompagna to 
dai suoi collaboratori , il vicediret tore ge­
nerale dot tor Carlo Ferroni, il d i re t tore 
generale degli affari economici, dot tor 
Francesco Galli, il responsabile per i rap­
porti con il Par lamento , dot tor Sergio 
Germi. Ringrazio il dot tor Mattei per 
aver accolto il nostro invito; come egli sa 
la nostra indagine verte sulla domanda 
pubblica ai fini della innovazione tecno­
logica nella nostra impresa industr ia le ed 
anche nel settore del terziario avanzato 
per individuare quali possano essere gli 
effetti sullo sviluppo della nost ra econo­
mica e sull 'occupazione. 

Do dunque d i re t t amente la parola al 
dot tor Mattei per una relazione introdut­
tiva, alla quale faranno seguito le doman­
de dei colleghi. 

FRANCO MATTEI, Vicepresidente della 
Confìndustria. Ringrazio p r ima di tu t to 
la Commissione indust r ia della Camera 
per l ' invito che ci ha rivolto. Il presidente 
Lucchini è impegnato questa ma t t i na a 

Milano nella r iunione del l 'assemblea del­
la Federmeccanica e mi ha delegato a 
presiedere la nos t ra piccola delegazione 
per ques ta audizione. 

Se il pres idente lo consente, vorrei or­
ganizzare la mia esposizione in man ie ra 
che possa essere breve e possa lasciare il 
mass imo spazio alle d o m a n d e che certa­
mente i m e m b r i della Commissione vor­
r anno rivolgerci. Dopo una breve premes­
sa passerei dunque la paro la al dot tor 
Ferroni perché possa r iassumere i punt i 
fondamental i della nos t ra posizione sul­
l ' a rgomento t r a t t a to dal la Commissione. 

La Commissione indus t r ia ha già avu­
to la possibil i tà di sentire diversi rappre­
sentant i dei settori più interessat i agli 
a rgoment i in esame e ; quindi , noi ci limi­
te remo ai* p roblemi di ca ra t te re generale 
che r igua rdano il set tore indust r ia le . Pri­
m a di tu t to è uti le sot tol ineare l ' impor­
tanza che ha per lo svi luppo industr ia le 
la d o m a n d a pubbl ica . Non do cifre* per­
ché sono in questo m o m e n t o inutil i e 
r ipeterei quello che è s ta to a m p i a m e n t e 
det to , però vorrei espr imere un brevissi­
mo, sintet ico concet to: la d o m a n d a pub­
blica è uno degli s t rument i p iù impor tan­
ti, forse il p iù impor t an te per u n a poli t ica 
indust r ia le da te le sue dimensioni , da te le 
sue cara t ter is t iche , da to anche il fatto 
che c'è una d o m a n d a monopolis t ica in 
certi settori pubbl ic i nei confronti del 
set tore indust r ia le . 

Seconda osservazione mol to precisa, 
alla luce della quale dovranno essere let­
te tu t te le nostre proposte , è che noi ri te­
n i a m o che la d o m a n d a pubbl ica debba 
r ispondere ad un 'esigenza pubbl ica , defi­
n i ta dagli organi politici che governano il 
nost ro paese. Mi spiego: non dobb iamo 
fare navi da guerra per far lavorare l'in­
dus t r ia cant ier is t ica, dobb iamo fare navi 
da guerra se sono considerate politica-
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mente necessarie. Questo è mol to impor­
tan te perché vorrei togliere immedia ta ­
mente l ' impressione che si voglia aumen­
tare la domanda pubbl ica in funzione di 
oppor tuni tà di occupazione in alcuni set­
tori; e da questo pr incipio deriva un co­
rollario e s t r emamente impor tan te , cioè 
quando si decide che ci deve essere u n a 
domanda pubbl ica per fini r iconosciuti 
degni dagli organi politici , ques ta do­
m a n d a pubbl ica deve essere eserci ta ta 
con la maggiore efficienza possibile e ai 
fini del raggiungimento degli obiett ivi 
della collettività organizzata e ai fini del 
settore cui questa d o m a n d a si rivolge. C'è 
dunque un p rob lema di organizzazione 
della domanda pubbl ica asso lu tamente 
impor tan te sia per lo S ta to sia per i setto­
ri produt t ivi e mi spiego ancora una volta 
con un esempio relat ivo a una quest ione 
sulla quale questo r a m o del Pa r l amen to 
dovrà essere ch iamato a pronunciars i , mi 
riferisco al settore delle costruzioni del 
mater ia le rotabi le per le ferrovie. Non s ta 
a noi decidere se dovranno essere da t i 
ancora degli ordini in questo set tore pe r 
la realizzazione, che è quasi al completa­
mento , del p r o g r a m m a in corso, m a se si 
dovesse decidere che questo p r o g r a m m a 
deve cont inuare lo si deva fare in t empi 
utili per evitare che allo S ta to costi di p iù 
la fornitura e per evi tare che si m e t t a n o 
in difficoltà le industr ie del set tore, in 
questo caso sia pubbl iche sia pr ivate . Si 
t r a t t a di u n esempio mol to concreto ed 
a t tua le perché, come ho det to , s ta pe r 
concludersi l 'esecuzione di un p rogram­
m a di costruzioni di mater ia le rotabi le 
per le ferrovie e non è s ta ta presa ancora 
a lcuna decisione per la sua cont inuazio­
ne; io sono persona lmente sicuro, m a non 
voglio in t romet te rmi in decisioni che non 
mi competono, che si farà un ' a l t r a pro­
grammazione m a che la si farà con r i tar­
do, quindi costerà di più allo S ta to e 
met te rà l ' industr ia in difficoltà, perché si 
dovranno sospendere i lavori . 

La terza osservazione è la seguente: 
indubb iamente i p rob lemi posti dal la do­
m a n d a pubbl ica per q u a n t o r igua rda i 
settori tecnologicamente avanzat i sono 
assai par t icolar i , così come quelli r iguar­

dant i i settori cosiddett i e r roneamente 
« m a t u r i ». È sufficiente osservare la ri­
par t iz ione della d o m a n d a pubbl ica t ra i 
settori di a t t iv i tà per verificarne il peso 
r i levante . 

Detto questo, passo la paro la al dot tor 
Ferroni che r i assumerà i punt i fonda­
menta l i delle nostre posizioni. 

CARLO FERRONI, Vicedirettore generale 
della Confindustria. En t ro i l imiti traccia­
ti dal dot tor Mattei del r appor to t ra do­
m a n d a pubbl ica e poli t ica industr ia le 
dobb iamo innanz i tu t to dire come, a t tual ­
mente , la d o m a n d a pubbl ica non sia asso­
lu t amen te in g rado di svolgere un ordina­
rio ruolo di poli t ica indust r ia le . Il decen­
t r a m e n t o delle funzioni di acquis to da 
pa r t e della pubbl ica amminis t raz ione 
agli enti periferici, la mancanza di un 
coord inamento , la mancanza di u n r inno­
vamen to delle s t ru t tu re , la m a n c a n z a di 
p rog rammaz ione sono tu t t i motivi che ci 
inducono ad espr imere u n giudizio nega­
tivo sul l ' a t tua le ruolo della d o m a n d a 
pubbl ica nei confronti della poli t ica in­
dust r ia le . 

S i amo infatti convinti , come tu t t i , che 
quei l imiti posti alle esigenze dello S ta to 
e degli enti periferici rappresen t ino un 
m o m e n t o e s t r emamen te impor t an te di 
poli t ica indust r ia le . Abbiamo cercato di 
identificare i pressuppost i sulla base dei 
qual i tale ruolo possa essere assolto: essi 
compor t ano l 'approvazione di nuove leg­
gi, di nuovi compor t amen t i ammin i s t r a ­
tivi. Confidiamo che la conclusione del­
l ' indagine conoscit iva della Commissione 
indus t r ia possa por ta re a quest i r i sul ta t i . 

Il pun to di pa r tenza per r ispondere a 
queste prospet t ive è quel lo di u n a pro-
g rammab i l i t à della spesa pubbl ica . Desi­
de r i amo sot tol ineare alcuni aspet t i : pro­
g rammaz ione nella quan t i t à e nei t empi , 
certezza della d imensione finanziaria e 
tempest iv i tà dei pagamen t i , chiarifica­
zione e semplificazione in ma te r i a nor­
mat iva e cont ra t tua l i s t ica . 

Per q u a n t o r iguarda la p r o g r a m m a ­
zione della quan t i t à e dei t empi , a t t raver­
so u n a p rog rammaz ione p lur iennale del­
le commesse pubbl iche il r isvolto positi-
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vo per l'industria fornitrice è piuttosto 
evidente, laddove si punti alla possibilità 
di programmare la propria attività in 
rapporto ad un volume di mercato preor­
dinato. È chiaro che questa esigenza di 
programmabilità presenta un risvolto 
particolarmente importante per quei set­
tori caratterizzati da strutture di tipo 
monopolista dal lato della domanda. 

Il secondo aspetto riguarda la certezza 
delle dimensioni finanziarie. Troppo 
spesso ci si accorge che non viene previ­
sta negli stanziamenti di bilancio una 
corretta valutazione delle esigenze finan­
ziarie e questo fatto determina mancanza 
di disponibilità da parte degli enti appal­
tanti con effetti negativi nei confronti 
delle imprese. I fenomeni di carenza fi­
nanziaria sono particolarmente rilevanti 
nel settore sanitario dove vengono accu­
mulati debiti colossali (dai 7 mila ai 15 
mila miliardi di lire) sia per un cattivo 
impiego delle risorse da parte delle unità 
sanitarie locali, sia per l'assoluta man­
canza di valutazione delle esigenze finan­
ziarie rispetto ai compiti affidati, sicché 
si determinano ritardi nei pagamenti nei 
confronti delle imprese che vengono chia­
mate in maniera coatta a finanziare lo 
Stato e le sue strutture periferiche. 

Per converso, a volte si presentano 
situazioni opposte, cioè stanziamenti e 
finanziamenti correttamente stabiliti in 
bilancio che non vengono spesi. Un caso 
che posso citare è quello relativo alla 
legge sul piano energetico che, nonostan­
te siano stati previsti gli stanziamenti 
necessari, non riesce a funzionare per 
motivi di ordine giuridico-burocratico. 
Lo stesso esempio vale per il fondo nazio­
nale dei trasporti citato prima dal dottor 
Mattei. 

Pertanto, affinché la domanda pubbli­
ca possa rispondere alle esigenze di poli­
tica industriale che prima abbiamo de­
scritto, è necessario che vi siano certezza 
e tempestività nei pagamenti da parte 
della amministrazione dello Stato e degli 
enti pubblici. 

Ci troviamo di fronte, per motivi di 
vario tipo che possono andare dalla insuf­
ficiente dotazione finanziaria al ritardo 

dei trasferimenti dei mezzi finanziari 
dallo Stato alla periferia, al ritardo che 
gli enti periferici accumulano nell'effet­
tuazione dei pagamenti, ci troviamo di 
fronte - dicevo - a situazioni che pongo­
no in estrema difficoltà le imprese tanto 
da farle divenire in molti casi poco appe­
tibili. 

I tempi del ritardo variano a seconda 
dei settori e delle aree che stiamo consi­
derando. Il primo esempio che mi sovvie­
ne è quello relativo alle unità sanitarie 
locali dove i ritardi si aggirano attorno ai 
dodici mesi, a dispetto della normativa 
vigente la quale prevede che i contratti di 
fornitori non possano essere stipulati con 
dilazione dei pagamenti superiore ai 90 
giorni. 

Quali sono i correttivi che in tale set­
tore auspichiamo siano introdotti dalla 
Commissione industria ? Innanzitutto si 
dovrebbe istituire l'applicazione, in mo­
do generalizzato, degli interessi di mora 
che siano .significativi i quali, per essere 
tali, dovrebbero essere agganciati quanto 
meno al prime rate. È sempre un inizio 
per le imprese che debbono pagare il de­
naro per poter finanziare i ritardi. 

Una seconda proposta che dovrebbe 
essere realizzata riguarda il migliora­
mento del funzionamento del fondo rota­
tivo costituito presso il Mediocredito cen­
trale. Attualmente tale fondo è dotato di 
dieci miliardi di lire, somma certamente 
troppo esigua per far fronte alle esigenze. 

Un terzo aspetto che pure è importan­
te riguarda l'estensione dell'ambito di 
applicazione del meccanismo di sospen­
sione del pagamento IVA sul fatturato 
presentato agli enti pubblici ma non re­
golato. Si verifica infatti l'assurdo di non 
essere pagati e di dover fare il versamen­
to IVA non avendo saldato il fatturato. 

Vi è poi la possibilità di compensazio­
ne tra crediti fiscali accertati e versamen­
ti dovuti a titolo fiscale da parte delle 
imprese; una compensazione tra le due 
voci alleggerirebbe il problema dell'espo­
sizione finanziaria delle imprese. 

Con queste soluzioni si potrebbero ri­
solvere alcuni problemi, anche se esisto­
no molte questioni di dimensione rile-
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vante per le qual i è invece necessar io 
r icorrere a misure di ca ra t te re ecceziona­
le. Penso in proposi to ad una forma di 
pagamen to dei debit i residui a t t raverso 
dei titoli ordinar i dello S ta to o a t t raverso 
remiss ione di serie speciali di titoli cedi­
bili al la Cassa deposit i e prest i t i , il cui 
rend imento dovrebbe essere quel lo di 
merca to . 

Un a l t ro pun to impor t an te è r appre ­
sentato dalla disciplina cont ra t tua l i s t ica , 
cara t ter izzata da una diversificazione di 
compor tament i e di no rme tale da met te ­
re in serie difficoltà le imprese . Mi riferi­
sco in par t icolare ai t e rmini di p repara ­
zione dell'offerta, ai t empi in tercorrent i 
t ra l 'aggiudicazione e la s t ipulazione del 
cont ra t to , alle modal i t à di par tec ipazio­
ne alle gare, alla conoscenza dell 'effettua­
zione delle gare stesse, alla formazione di 
albi di fornitori che non sempre tengono 
conto, a livello delle singole ammin i s t r a ­
zioni, delle effettive capac i tà delle impre­
se. Si t r a t t a di una selva di no rme e di 
prassi che si in tersecano rendendo diffici­
le la vita delle imprese; né va d iment ica­
to che nei tempi in tercorrent i t r a l 'appal­
to e la s t ipulazione del con t ra t to si deter­
minano oneri aggiuntivi per il meccani­
smo della revisione prezzi . 

A fronte di questi p roblemi noi abbia­
m o l ' impressione che la temat ica si possa 
affrontare sol tanto a t t raverso l ' emana­
zione di una legge di r i fer imento, all ' in­
terno della quale possono essere s tabi l i t i 
i princìpi fondamental i in t ema di con­
t ra t tual is t ica pubbl ica , re la t ivamente al­
le varie forme di cont ra t taz ione e aggiu­
dicazione, di pubblicizzazione delle gare , 
di scelta del cont raente . Rispet to a que­
sto quad ro si dovrebbero adeguare i com­
por tament i sia pu re ne l l ' ambi to della 
flessibilità necessaria, da ta la n a t u r a di­
versa dei commi t ten t i . 

Una proposta opera t iva in ques ta dire­
zione pot rebbe essere quel la di cost i tuire 
al più presto una commiss ione di tecnici 
g iur idico-amminis t ra t ivi , di espert i del la 
pubbl ica amminis t raz ione , di rappresen­
tan t i degli organismi amminis t ra t iv i di 
control lo e di espert i delle imprese , che 
possa individuare u n a t raccia di quest i 

pr incìpi cui dovrebbe ispirarsi la legge di 
r i fer imento cui p r i m a accennavo. 

Se quest i sono i pun t i fondamental i 
perché la d o m a n d a pubbl ica possa avere 
un i m p a t t o impor t an t e in te rmini di poli­
t ica indus t r ia le , esis tono poi u n a serie di 
aspet t i p iù specifici e p iù d i r e t t amen te 
collegati allo s t imolo della capac i tà inno­
vat iva del s i s tema produt t ivo . È chiaro , 
come diceva il do t to r Mat te i , che questo 
ruolo può essere espl ici ta to dal la doman­
da pubbl ica in tu t t i i settori produt t iv i 
m a s icuramente lo può fare con s t rumen­
ti p iù efficaci dove ci si trovi di fronte a 
settori nei qual i lo S ta to è sostanzialmen­
te monopol is ta della d o m a n d a ; mi riferi­
sco al set tore energet ico, a quel lo dei tra­
sport i su ro ta ia , al se t tore delle telecomu­
nicazioni . In questo c a m p o u n a d o m a n d a 
più specificamente finalizzata al la pro­
mozione del l ' innovazione tecnologica do­
vrebbe ampl i a r e il p ropr io marg ine di 
azione fino ad a r r ivare a l l 'assunzione di­
re t t a da pa r t e del commi t t en t e pubbl ico 
di u n a pa r t e dei rischi e costi connessi 
a l l ' in t roduzione di innovazione nella for­
n i tu ra di quest i beni . Si t r a t t a di dosare 
o p p o r t u n a m e n t e gli spazi che in ques ta 
direzione dovrebbero essere copert i , m a 
ci s embra che ques ta sia una prass i adot­
t a t a già in al tr i paesi . 

Se d u n q u e po t rebbero essere s tudia t i 
meccanismi di incentivazione e orienta­
m e n t o del l ' innovazione in quei settori in 
cui la pubbl ica ammin is t raz ione è mono­
polista, anche negli a l t r i settori manifat­
tur ier i le commesse pubbl iche possono 
avere un ruolo di s t imolo tecnologico nel­
la mi su ra in cui fissano specifici stari-
dards tecnologici cui le varie forniture 
devono r i spondere . Questo può avere un 
effetto di p reparaz ione da pa r t e delle im­
prese e qu indi avere u n fall out nelle ca­
pac i tà compet i t ive al l 'es tero. 

Occorrerebbe quindi scambia re il 
c o m p o r t a m e n t o delle scelte pe r l 'aggiu­
dicazione di queste commesse , sceglien­
do u n s is tema che faccia cadere la scelta 
non t an to sul l ' aspet to s t r e t t amen te quan­
t i ta t ivo q u a n t o sul r appo r to qual i tà-prez­
zo del p rodo t to r ichiesto. 
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La domanda pubblica può dotarsi di 
strumenti più specifici - contratti di pro­
gramma e contratti di ricerca, che costi­
tuiscono una delle forme della domanda 
sperimentale - per stimolare la ricerca 
dell 'innovazione. 

Al provveditore generale dello Stato, 
per legge, a suo tempo era stato affidato il 
compito di provvedere alle esigenze della 
pubblica amministrazione in termini di 
beni di consumo, ma oggi per vari motivi 
(organizzativi, strutturali, forse anche di 
collocazione di questo provveditorato) il 
provveditore ha quasi perso la sua fun­
zione; lasciando le singole amministra­
zioni ad operare per conto proprio e 
spezzando la domanda, si è fatta perdere 
per definizione una qualsiasi funzione di 
impatto nei confronti del mercato. Resti­
tuire il ruolo originario al provveditore 
generale dello Stato, ad esempio inseren­
dolo nell'ambito del Ministero per la fun­
zione pubblica, potrebbe costituire un al­
tro elemento di organizzazione della do­
manda dei beni di consumo per la pubbli­
ca amministrazione. 

Fermo qui la mia esposizione, rima­
nendo disponibile per eventuali domande 
dei commissari. 

PRESIDENTE. La ringrazio dottor 
Ferroni per la sua ampia e dettagliata 
relazione e do quindi la parola ai col­
leghi. 

LELIO GRASSUCCI. Desidero innanzi­
tutto ringraziare per gli interventi che 
sono stati svolti e che mi sono apparsi 
concreti, specifici, ed anche con suggeri­
menti concreti per questa Commissione; 
vorrei però porre due questioni che riten­
go importanti. La prima è questa: da 
tutta una serie di contatti e di audizioni 
che abbiamo avuto ho ricevuto l'impres­
sione che in una parte dell'apparato pro­
duttivo italiano siano immagazzinate 
molte conoscenze e molto progresso tec­
nologico - potrei citare come esempio 
quanto accade nell'industria militare -
quello che non capisco è quali siano le 
difficoltà che impediscono un trasferi­
mento sull'intero apparato produttivo di 

queste conoscenze e di queste capacità 
tecnologiche immagazzinate. Vorrei per­
ciò sapere da voi se potete darmi qualche 
chiarimento intorno a questa strozzatura 
che non mi pare sia dovuta, almeno per la 
gran parte, a problemi di segretezza mili­
tare: ci sarà indubbiamente un problema 
finanziario, ma accanto ce ne debbono 
essere degli altri che impediscono questi 
trasferimenti di conoscenze già acquisite 
che! allo stato degli atti, mi sembrano «no­
tevoli anche in confronto ad altri paesi 
quali gli Stati Uniti o il Giappone. 

E vengo alla seconda questione. Con­
cordo con quanto detto dal dottor Ferroni 
a proposito di una maggiore flessibilità 
della contrattualistica pubblica, nella 
quale non bisogna fare attenzione soltan­
to al problema del prezzo, - come a volte 
fa l'amministrazione dello Stato - ma al 
problema del rapporto prezzo-qualità, al­
la possibilità di acquisire nuovi macchi­
nari per produzioni tecnologicamente 
più avanzate, quindi mi pare di condivi­
dere l'impostazione di un uso strutturale 
dell 'intervento dell 'apparato produttivo. 
Nel corso di un incontro con alcuni perso­
naggi del mondo politico statunitense ab­
biano avuto la possibilità di sapere che in 
quel paese si sta adottando una serie di 
contratti tipologicamente diversi: cioè vi 
sono contratti che assicurano, ad esem­
pio, la copertura di tutti i costi e che per 
quanto riguarda il profitto possono varia­
re a seconda delle qualità che si mettono 
nella produzione, dei risparmi sui mate­
riali, delle innovazioni che si possono 
suggerire. Si tratta di una contrattualisti­
ca flessibile molto interessante che svin­
cola da contratti rigidi e che consente 
notevole concorrenza tra le imprese dato 
che il contratto, appunto, non è fisso ma 
ha una gestione flessibile. Vorrei sapere 
se a vostro giudizio questo sistema può 
esser applicato anche alla nostra econo­
mia e, in secondo luogo, se vi è a vostro 
giudizio possibilità di differenziare i con­
tratti a seconda delle grandi, piccole e 
medie imprese. Molte volte infatti vengo­
no fatti contratti non con gare di appalto 
ma quasi con trattativa privata per svi­
luppare alcuni comparti dell'industria, 
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più o meno piccola o avanzata, che si 
intendono privilegiare. 

E vengo all'ultima questione. L'im­
pressione che noi abbiamo è che ci sia 
una certa difficoltà per l'acquisizione tec­
nologica, come già dicevo, e vorrei dun­
que conoscere il vostro giudizio sullo sta­
to attuale del rapporto tra nuove acquisi­
zioni tecnologiche e industria cosiddette 
mature del nostro paese. Abbiamo visto 
che ci sono già utilizzazioni nel comparto 
del tessile e dell'abbigliamento di una 
serie di ricadute che vengono dal militare 
- ad esempio si tagliano le stoffe con il 
laser - ed abbiamo anche avuto modo di 
sentire da alcuni esperti che, ormai, non è 
più problema di divisione tra industria 
matura e industria tecnologicamente 
avanzata perché non si possono isolare le 
nuove acquisizioni. Nel nostro paese que­
sti processi stanno andando avanti o tro­
vano difficoltà, e quale aiuto potrebbe 
dare il Parlamento ? 

MICHELE VISCARDI. Desidero ringra­
ziare il dottor Mattei ed il dottor Ferroni 
per la puntualità e la stringatezza nell'e-
videnziare i problemi. Credo che si possa 
chiedere alla Confindustria un giudizio 
sulla funzione e sugli effetti delle leggi a 
sostegno dell'apparato produttivo - in­
tendo riferirmi soprattutto alla legge n. 
46 del 1982 — e quindi avere, da parte di 
questa grande organizzazione, un tipo di 
apprezzamento sulla qualità della legi­
slazione che si è posta l'obiettivo di pro­
durre e di accelerare innovazioni nel no­
stro paese, nonché l'indicazione delle 
eventuali modifiche che alla luce dell'e­
sperienza si ritiene di dover avanzare. 

Una questione particolare che vorrei 
richiamare si riferisce alla legge n. 696 
del 1983, che ha una visione eccessivamente 
limitata ad un comparto. Io chiedo se 
l'esperienza e le modalità della legge ri­
chiamata possano costituire un punto di 
riferimento preciso - in considerazione 
della sua rapidità e della certezza del suo 
svolgimento - per altri settori o se sia il 
caso di lasciarla comunque vincolata ad 
investimenti di particolare qualità ed uti­
lità ai fini della continuità di un processo 

di innovazione del nostro apparato pro­
duttivo. 

GIOVANNI SALATIELLO. Credo si deb­
ba ringraziare questa piccola delegazio­
ne, come l'ha definita il dottor Mattei, 
della Confindustria che è venuta a farci 
un'esposizione sul tema da noi proposto. 
Io ho però l'impressione che si sia andati 
oltre il tema che era: domanda pubblica e 
innovazione tecnologica. Qui i rappresen­
tanti della Confindustria sono venuti a 
parlarci di domanda pubblica e di politi­
ca industriale, che è tutt'altro tema, an­
che se alcuni riflessi riguardano l'innova­
zione tecnologica ed io ho l'impressione 
che si sia voluto dire a noi parlamentari, 
e tramite nostro al Governo, come do­
vrebbe essere meglio organizzata la do­
manda pubblica. Su questo punto la Con­
findustria ha perfettamente ragione: c'è 
una pletora di norme, ci sono norme tra 
loro contrastanti e vanno riordinate e 
messe in sintonia; è stato fatto addirittu­
ra qualche cenno a interventi che sono 
considerati utili per non lasciare interi 
settori in crisi ed è stato citato, come 
esempio negativo di cose che non si devo­
no fare, il dar lavori ai cantieri navali 
italiani notoriamente in crisi come tutti i 
cantieri mondiali, al solo scopo di farli 
lavorare, ed anche su questo non si può 
essere d'accordo. È stato poi anche citato 
un settore di 'non grande importanza qua­
le quello del materiale ferroviario, al 
quale personalmente come imprenditore 
sono molto interessato, dicendo in prati­
ca che il piano verrà in ritardo, provocan­
do due ordini di conseguenze: la prima è 
che fabbricheremo materiale ferroviario 
rotabile a prezzi più elevati perché, a cau­
sa dell'inflazione, i prezzi sono lievitati e 
quindi l'amministrazione pagherà più 
caro; la seconda è che c'è il rischio di 
dover mettere per un certo periodo di 
tempo in cassa integrazione i nostri di­
pendenti. 

Vorrei a questo proposito collegarmi 
ad alcuni esempi che possono rendere più 
chiara la situazione: per l'elettrificazione 
della dorsale sarda in corrente alternata 
monofase a 25 mila volt, in base alla 
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legge n. 17 del 1981 r iguardan te il p iano 
integrativo delle ferrovie, lo S ta to ha 
stanziato somme notevolissime per favo­
rire l ' innovazione tecnologica. Pur t rop­
po, a causa del metodo di t razione adot­
ta to in Italia, le innovazioni non sono 
facilmente applicabil i come in altr i paesi 
europei, per cui le somme stanziate van­
no a de t r imento di un impiego sociale 
a l ternat ivo. Si sarebbe po tu to procedere 
alla rettifica della dorsale sa rda in a l t ro 
modo, con la rettifica del t raccia to che 
avrebbe compor ta to maggiori velocità. È 
evidente che in tal modo, invece, si è 
voluto favorire un gruppo di industr ie già 
salde sul mercato , men t re si sarebbe do­
vuta favorire la competizione a livello 
europeo. 

Per quan to r iguarda la r iorganizzazio­
ne della commit tenza pubbl ica , ho trova­
to interessanti le osservazioni che sono 
state fatte qui , m a quando inquadr i amo 
questo problema nell 'obiett ivo che si è 
dato la nostra Commissione (far sì che la 
commit tenza pubbl ica dia maggiori spin­
te all ' innovazione tecnologica), non con­
cludiamo nulla, men t re a nost ro proposi­
to è molto più interessante e costrut t iva 
l 'esperienza della Confindustria. Chiedo 
per tan to ai rappresentan t i della Confin-
dustr ia di indicare con il mass imo della 
precisazione quale possa essere il me todo 
migliore per s t imolare a t t raverso la com­
mit tenza pubbl ica l ' innovazione tecnolo­
gica che ha come conseguenza il poten­
ziamento del terziario avanzato . 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

LELIO GRASSUCCI 

GIANCARLO ABETE. Ancora una volta 
dalle parole det te dai par tec ipant i alle 
audizioni compiute dalla nost ra Commis­
sione è emersa l ' impor tanza della pro­
grammazione per le commesse pubbl i­
che. I rappresentant i della Conf indust r ia 
hanno sottolineato il livello insufficiente 
della p rogrammazione r ispet to alle pos­
sibilità e alle potenzial i tà de l l ' appara to 
produtt ivo del nostro paese. 

Quali sono le iniziative che la Confin-
dus t r ia in tende ado t t a re nei pross imi me­
si per risolvere ques to p rob lema vitale 
pe r l ' appara to p rodu t t ivo i ta l iano ? Il 
do t to r Ferroni ha avanza to a lcune propo­
ste, come la s t ipula di cont ra t t i t ipo da 
pa r t e della pubbl ica amminis t raz ione 
pe r privi legiare la qual i tà ; m a un ' a l t r a 
p ropos ta po t rebbe essere quel la di deter­
m i n a r e ch ia ramen te le condizioni di pa­
gamen to perché, al tr imenti^ tu t to sarebbe 
affidato al la maggiore o minore solvibili­
t à delle singole amminis t raz ion i dello 
S ta to . Rispet to a tale r i levante p rob lema, 
la Confindustria in tende muovere passi 
ufficiali o per lomeno qual i sono le inizia­
tive da por ta re avant i ? 

Per q u a n t o r iguarda l ' innovazione tec­
nologica, essa è collegata s t r e t t amen te 
al la s t ru t tu ra della concorrenza nel no­
s t ro paese; essa può anda re dal l ' az ienda 
p iù « innovata » dal p u n t o di vista tecno­
logico a quel la meno « innovata », m a 
ques to fa pa r t e del gioco l ibero della con­
correnza. 

GIAN LUCA CERRINA FERONI. Innan­
zi tu t to r ingrazio il do t tor Mattei ed il 
do t tor Ferroni per la relazione a m p i a che 
h a n n o svolto. È evidente che il p r i m o 
g ruppo di quest ioni da affrontare r iguar­
da la p rog rammaz ione della d o m a n d a , la 
certezza delle dimensioni finanziarie, la 
tempest ivi tà dei pagamen t i . Il do t tor Fer­
roni ha fatto a lcune proposte che mi sem­
b r a n o condivisibili . Se ho ben compreso , 
dovrebbero essere combina te t ra di loro e 
non al ternat ive (interessi di mora , aggan­
cio al prime rate, fondo ro ta t ivo presso il 
Mediocredi to centrale) perché a l t r iment i 
si r ischia di privilegiare un 'un ica soluzio­
ne il che può essere un e lemento disincen­
t ivante della razionalizzazione e della 
tempest iv i tà della spesa. Condivido per­
t an to la possibil i tà di combinare queste 
misure che sono una garanz ia non solo 
per la fase di t ransizione, m a anche il 
r agg iungimento dell 'obiet t ivo che ci si 
pone . 

Vorrei fare ora qualche accenno al 
r appo r to t ra d o m a n d a pubbl ica ed inno­
vazione con r i fer imento alla oppor tun i tà 
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che lo Sta to si a s suma una quo ta di ri­
schio del l 'a t t ivi tà di innovazione delle 
imprese e ciò dovrebbe avvenire a t t raver­
so contra t t i di r icerca e di innovazione. A 
tale r iguardo, cosa propone la Confindu-
stria ? Forse prevede che anche la fase 
successiva, quella della industr ial izzazio­
ne del prodot to , sia coper ta da ques to 
contra t to ? Quali a l t re soluzioni è possi­
bile prevedere ? Quote diverse - nel con­
t ra t to è la fase successiva che si vuole 
concretizzare ? 

Ho nota to con piacere il r i fer imento 
alle normat ive tecnologiche e agli stan-
dards; anch ' io sono convinto che si t r a t t a 
di uno s t rumento fondamentale m a vor­
rei ri levare che in proposi to non sempre 
vi sono compor tament i coerenti da pa r t e 
degli industr ial i , che a volte tendono a 
negare questa esigenza. Non r i t iene la 
Confindustria che sia necessario legare la 
fissazione di standars agli s t rument i di 
erogazione alle risorse ? T rovo t infatti ab ­
bas tanza singolare che si finanzino pro­
getti senza che da par te del s is tema pub­
blico, a t t raverso la forma del cont ra t to , si 
fissino gli obiettivi che si vogliono perse­
guire, cioè gli standards cui tali proget t i 
devono uniformarsi . Ritenete che si pos­
sano in t rodurre forme più vincolanti cui 
dest inare risorse cospicue ? 

FRANCO MATTEI, Vicepresidente della 
Confindustria. L'onorevole Salat iel lo ci 
ha rivolto una cri t ica di fondo, cioè che 
s a r emmo andat i fuori t ema pa r l ando del­
la domanda pubbl ica nel suo complesso, 
senza collegarla ai p roblemi dell ' innova­
zione tecnologica. Il fatto è che men t re su 
questo a rgomento avete avuto a l t re testi­
monianze specifiche, è nella nost ra com­
petenza di rappresen tan t i di tu t to il set­
tore industr iale i ta l iano soffermarci sulle 
questioni di ordine generale. 

Se mi è consent i ta una ba t tu ta , c redo 
che il mass imo di terziar io avanza to che 
noi oggi poss iamo desiderare è che fun­
zioni la d o m a n d a pubbl ica . Tante e tali 
sono infatti le innovazioni che essa po­
t rebbe subire che mi sembra giusto por re 
in p r imo p iano i p roblemi e le difficoltà 
tecnologiche che tale d o m a n d a presenta . 

Il terziar io p iù avanza to che dobb iamo 
raggiungere è quello di por ta re l ' ammini­
strazione dello Stato, e gli organi che la 
control lano, a considerare il t empo come 
e lemento fondamentale del progresso 
tecnologico; esso infatti ha una valenza 
economica r i levant iss ima, comple tamen­
te t r ascura ta . Quando avremo risolto 
questo p rob lema av remo risolto anche i 
problemi del l ' innovazione tecnologica. 

La mia esperienza professionale mi ha 
por t a to ad in teressarmi ad u n proget to 
tecnologicamente avanzat i ss imo, di 
grandi dimensioni non solo quant i ta t ive 
m a anche qual i ta t ive . Per predisporre 
ques to proget to ci sono voluti anni di 
lavoro, mil iardi di spese, casse di disegni; 
il proget to è s ta to e labora to con la colla­
borazione di tu t te le maggior i esperienze 
mondia l i nel set tore ed è s ta to presenta to 
due anni fa: fino a ques to m o m e n t o non si 
sa se si farà o non si farà. Ora, se anche 
ques to proget to dovesse essere eseguito, 
sarebbe o rmai già vecchio ed io, p u r es­
sendo professionalmente interessato, do­
vrei dire che sarebbe meglio non farlo 
perché in due anni i progressi tecnologici 
sono stat i enormi . 

Non credo quindi di essere a n d a t o fuo­
ri t ema nell 'affrontare in generale la pro­
b lemat ica della d o m a n d a pubbl ica . Ciò 
vale anche per i set tori e r roneamente de­
finiti « ma tu r i », per i qual i il t rascorrere 
del t empo vuol dire impossibi l i tà per le 
aziende di organizzarsi in modo tecnolo­
g icamente avanza to e quindi compor ta 
deficienze di qual i tà e di quan t i t à . Mi 
riferisco alle più t radizional i opere pub­
bliche, alle s t rade ad esempio, che sono 
fatte senza p rogrammaz ione , con conti­
nue interruzioni dei lavori e dei cant ier i . 
Si cominc iano tan te opere pubbl iche in 
tu t te le par t i del paese e non ci si preoc­
cupa di finire quelle che sono già iniziate: 
ques to è un t ipico esempio di come il 
t empo sia un e lemento fondamenta le nel­
la gestione della d o m a n d a pubbl ica e so­
p r a t t u t t o nel suo avanzamen to tecnolo­
gico. 

L'onorevole Grassucci ha posto una 
d o m a n d a circa la difficoltà nel trasferi­
men to della tecnologia e circa la sua 
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mancata diffusione. Io credo che le azien­
de, quando hanno acquistato una loro ca­
pacità tecnologica, hanno tutto l'interes­
se a diffonderla, a parte alcuni settori 
partigolari in cui le limitazioni sono do­
vute a princìpi di sicurezza e di segretez­
za e nei quali, evidentemente, le aziende 
hanno un vincolo alla diffusione delle co­
noscenze tecnologiche. In generale però 
si tratta di progetti che hanno sempre 
una ricaduta tecnologica a valle, perché 
ad essi collaborano centinaia di aziende 
italiane e straniere. 

Circa la flessibilità della contrattuali­
stica pubblica, abbiamo espresso chiara­
mente le nostre indicazioni e certamente 
riteniamo che se la domanda pubblica si 
qualifica nel modo giusto, cioè in funzio­
ne degli obiettivi che lo Stato si pone, la 
flessibilità è indiscutibile: non si può 
trattare nello stesso modo un comparto 
come quello che citavo prima ovvero un 
comparto relativo all'acquisto di sapo­
nette. 

Siamo contrari alla differenziazione 
dei contratti in funzione del soggetto, 
cioè se si tratta di piccola, media o gran­
de impresa; la differenziazione deve esse­
re in funzione dell'oggetto del contratto, 
perché i problemi variano tra loro solo in 
questo senso. 

È stato poi chiesto se vi sono difficoltà 
di acquisizione della tecnologia nell'in­
dustria « matura ». Devo dire che queste 
difficoltà, se ci sono, sono di due tipi: 
relative al finanziamento e relative alla 
mobilità del fattore lavoro. Se in questi 
anni siamo sopravvissuti, riuscendo ad 
aumentare la quota della nostra parteci­
pazione al commercio mondiale, ciò è 
dovuto al fatto che siamo riusciti a fare 
anche in questi settori, che rappresenta­
no ancora la parte sostanziale delle no­
stre esportazioni, notevolissimi progres­
si. Mi ricollego ad un'altra domanda. Cer­
tamente la legge n. 696 del 1983 è limita­
ta ad alcuni settori ma, per esempio, UVA 
negativa contribuisce a ridurre uno di 
quei vincoli che vi sono per l'introduzio­
ne di tecnologia nei settori tradizionali 
della nostra economia che hanno appun­
to bisogno di tecnologia più di tutti gli 

altri, basti pensare al tessile che qualcu­
no ha citato e che in questi anni ha avuto 
dei programmi tecnologici forse ancora 
maggiori nella sostanza e nei risultati di 
quelli che sono nella mente di tutti. Te­
nendo presente questa caratteristica del­
l'industria italiana e questa necessità che 
tutto il sistema si alzi in termini di inno­
vazione produttiva, ma soprattutto di 
processi produttivi, che sono quelli che 
determinano qualità e a volte prezzi, 
provvedimenti quali la legge n. 46 del 
1982 o la legge n. 696 del 1983 o la legge 
sull'IVA negativa assicurano, indipen­
dentemente dalla domanda pubblica ma 
anche in relazione a questa, l'elevazione 
del livello tecnologico della nostra indu­
stria. 

Non sono in grado di rispondere sulla 
posizione molto particolare che è stata 
indicata per quanto riguarda l'elettrifica­
zione sarda, ma in definitiva qui torniamo 
sull'argomento: la definizione della qua­
lità dell'obiettivo che si vuole raggiunge­
re è soprattutto un compito pubblico e 
non un compito del privato. Noi siamo 
servitori della domanda pubblica e non 
possiamo * determinarla, quindi nel mo­
mento in cui a livello competente si deci­
dessero i grandi esperimenti di trasfor­
mazione tecnologica nella rete elettrica, è 
chiaro che in quel momento noi ci ade­
gueremmo. Ma bisogna considerare che 
al contratto di ricerca deve ancora segui­
re l'intervento nella industrializzazione: 
il contratto di ricerche è una cosa, l'indu­
strializzazione viene se la domanda è at­
tivata perché è chiaro che è la produzione 
che deve consentire di ammortizzare gli 
investimenti; se la domanda non viene 
assicurata nei termini della programma­
zione, che qui è stata più volte evocata, 
chiaramente l'industrializzazione non si 
può fare. 

GIAN LUCA CERRINA FERONI. Il pro­
blema che io ponevo è essenzialmente 
relativo al rapporto tra contratti di ricer­
ca e quota della domanda pubblica. 

FRANCO MATTEI, Vicepresidente della 
Confindustria. Se mi dicono che bisogna 
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fare un locomotore che deve viaggiare a 
200 chi lometr i orar i io faccio la r icerca; 
ma quando si deve passare al la indus t r ia ­
lizzazione, se non c'è qua lcuno che assicu­
ri l 'acquisto, io non la faccio più. Andrà 
male il con t ra t to di r icerca, non sarà t ra­
dot to in pra t ica , ci r i m e t t e r a n n o in p a r t e 
lo S ta to e in pa r t e i pr ivat i che a v r a n n o 
fruito in qualche m o d o di ques to cont ra t ­
to di r icerca; e qui sono d 'accordo con chi 
sostiene che non si deve creare una do­
m a n d a artificiale, come sta avvenendo 
oggi per i cant ier i naval i , r i spe t to ad un 
merca to che non è affatto ass icura to e che 
p robab i lmente non esiste. Io non sa rò 
mai t ra coloro che sostengono che si de­
vono spendere soldi pubbl ic i per fare 
qualcosa che serve solo a far lavorare le 
industr ie in q u a n t o ciò sarebbe con t ra r io 
al pr incipio della economici tà che dob­
b iamo r ichiedere sop ra t t u t t o al se t tore 
pubbl ico. 

All 'onorevole Abete r i spondo pe r 
quan to r iguarda le iniziative che inten­
d i amo prendere . Sul la l inea che a b b i a m o 
indicato in t end iamo fare tu t to il possibi­
le per giungere a r isul ta t i concret i e pe r 
questo confidiamo mol to nella conclusio­
ne di ques ta indagine . È s ta to g ius tamen­
te osservato che le misure concrete che 
noi a b b i a m o indicato debbono essere in 
qualche modo combina t e e non essere 
a l ternat ive . L 'obiet t ivo al qua le dobbia­
mo ar r ivare è quel lo di una d o m a n d a 
pubbl ica che si inserisca co r r e t t amen te 
in un merca to qual è il nos t ro in concor­
renza internazionale; è ch ia ro che non si 
t r a t t a di un obiet t ivo che si po t r à rag­
giungere doman i , m a vi sono dei suggeri­
ment i , per q u a n t o r igua rda il breve ter­
mine , tali da r idu r re al mass imo le 
difficoltà che oggi der ivano non solo al­
l ' industr ia m a anche allo S t a to come 
commi t t en te . 

Della d o m a n d a pubbl ica , delle inno­
vazioni, delle quo te di r ischio che deve 
assumere lo S ta to , del l ' industr ia l izzazio­
ne, ho già pa r l a to . 

Normat ive tecnologiche e standards: a 
me pa re che , c o n t r a r i a m e n t e a q u a n t o s ta 
avvenendO| anche a ques to b isognerebbe 
dare maggiore flessibilità. Q u a n d o il Par­

l amen to si affanna a de t e rmina re per leg­
ge n o r m e tecniche mol to de t tag l ia te legi­
fera il passa to , non l 'avvenire; non t iene 
conto del fatto che ogni giorno ques te 
n o r m e possono e devono essere modifica­
te e che noi d o b b i a m o essere al l ineat i con 
i paesi della Comuni tà europea . Il proble­
m a delle n o r m e tecniche e degli standards 
è i m p o r t a n t e non solo ai fini della do­
m a n d a pubbl ica m a , a l t r e s ì ,de l l e possibi­
lità di espansione della nos t ra indus t r ia , 
perché se si fissano standards validi solo 
in I ta l ia per la d o m a n d a pubbl ica si per­
de t u t t a la potenzia l i tà che der iverebbe 
dall ' espor tazione. Ch ia ramen te ved iamo 
che in quasi tu t t i i paesi del m o n d o si 
acce t t ano gli standards amer ican i e noi 
d o b b i a m o fare lo stesso in c a m p o euro­
peo, cioè d o b b i a m o avere u n a no rma t iva 
europea anche pe r la d o m a n d a pubbl ica 
che ci consenta di p repara rc i . Certo in 
set tori come quel lo del mate r ia le ro tabi le 
è ch ia ro che la nos t ra indus t r ia non può 
espor ta re se non ha già un a m p i o merca­
to in teno; non c'è paese indus t r ia l izza to 
che non subisca ques ta d o m a n d a pubbl i ­
ca sop ra t t u t t o con la produzione in te rna 
e per po te r fare ques to d o b b i a m o avere 
degli standards che consentano , p u r aven­
do come c o m m i t t e n t e pr inc ipa le le ferro­
vie dello S ta to , anche di p r odu r r e per 
l 'esportazione. 

MICHELE VISCARDI. Mi scusi, q u a n d o 
si fa r i fer imento a quest i p rob lemi si vuo­
le sot tol ineare u n a sor ta di eccessiva 
a p e r t u r a del nos t ro s i s tema nazionale nei 
confronti di p rodot t i di paesi terzi anche 
a l l ' in te rno della Comun i t à economica eu­
ropea . È invece u n ' a t t i t u d i n e sempre più 
sofisticata dei nostr i partners europei di 
in t rodur re n o r m e che di fatto non solo 
impediscono l 'accesso di no rma t ive più 
general i , m a che in sos tanza rappresen ta ­
no u n a ch iusura r i spe t to alle a l t re produ­
zioni europee . Quindi il r i ch i amo agli 
standards è cons idera to come oppor tun i ­
tà di maggiore tute la della p roduz ione 
nazionale . 

FRANCO MATTEI, Vicepresidente della 
Confindustria. Su ques ta s t r ada mi è diffi-
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cile seguirla perché penso che gli stan-
dards non debbano servire a fini protezio­
nistici, e non potrei fare la c ampagna che 
sto facendo contro la deviazione cui lei ha 
accennato se sostenessi uno standards co­
me no rma protezionist ica. Per il nost ro 
settore, for tunatamente , direi, noi s iano 
costretti a lavorare con il resto del mon­
do: come lei sa perfe t tamente , per alcuni 
paesi come gli Stat i Uniti o il Giappone 
può essere sufficiente espor tare prodot t i 
manufat t i par i al 4 per cento del p rodot to 
interno lordo; noi invece dobb iamo 
esportare prodot t i manufa t t i par i al 25 
per cento del p rodot to in terno lordo. Se 
dunque Stat i Uniti e Giappone possono 
anche prendere in considerazione la pos­
sibilità di chiudersi a t t raverso gli stan­
dards, noi non poss iamo farlo perché 
av remmo tu t to da r imet terc i . Ripeto che 
gli Stat i Uniti espor tano il 4,5 per cento 
del prodot to in terno lordo in prodot t i 
manufat t i , il Giappone si e no l'8 o 9 per 
cento, cioè un terzo di quello che espor­
t iamo noi. 

MICHELE VISCARDI. IO penso soprat­
tu t to ai partners europei , francesi e tede­
schi. 

CARLO FERRONI, Vicedirettore generale 
della Confindustria. È La deviazione di un 
sistema che non poss iamo accet tare . Ma 
in qualche misura anda re verso standards 
europei è un modo con il quale in nost ro 
sistema si difende. 

FRANCO MATTEI, Vicepresidente della 
Confindustria. Usiamo questo mezzo co­
me a rma , m a quando fissiamo standards 
diversi da quelli europei od internazio­
na lmente accet ta t i , cos t r ingiamo la no­
s t ra industr ia ad ada t ta r s i , men t re il cri­
terio da seguire dovrebbe essere quello di 
creare standards identici per tu t t a l 'Eu­
ropa. 

Ancora più r i levante è il p rob lema re­
lativo al recepimento delle diret t ive co­
muni ta r ie nella legislazione i ta l iana. Poi­
ché l 'Italia è t ra i maggiori t rasgressori , 
r isul ta mol to difficile avanzare obiezioni 
in sede comuni ta r ia . 

Vi è poi la quest ione re la t iva allo 
spezze t tamento del monopol io pubbl ico 
di acquis to t ra i vari enti poiché ci trovia­
m o di fronte a settori che usano la pro­
pr ia forza in man ie ra segmenta ta . 

Il p rob lema dei pagamen t i è fonda­
menta le sia per i set tori cosiddett i ma tu ­
ri , sia per quelli di innovazione tecnologi­
ca. Nessuno può pensare che l ' industr ia 
che non ha la possibil i tà di r icorrere ai 
fondi di rotazione possa finanziare lo Sta­
to. Se vendiamo, d o b b i a m o essere pagat i 
nei te rmini fissati. Se il s is tema non viene 
razional izzato, non solo si svisa la funzio­
ne della d o m a n d a pubbl ica , m a si com­
prome t t e anche il merca to dei pr iva t i . 

Vorrei dire f rancamente che certe po­
lit iche pubbl iche finiscono poi per avere 
riflessi sulla d o m a n d a pubbl ica o para-
pubbl ica , ol tre che sulle aziende pr iva te . 
Tu t to ciò compor ta disorganizzazione nel 
set tore indust r ia le e nella real izzazione 
degli obiett ivi pubbl ic i . Deve essere eli­
m ina to il s is tema del r ica t to da pa r t e 
delle imprese fornitrici che non vengono 
paga te . 

CARLO FERRONI, Vicedirettore generale 
della Confindustria. Mi sembra che le ri­
sposte del dot tor Mattei s iano sufficienti, 
da pa r t e mia vorrei aggiungere a lcune 
precisazioni al l 'onorevole Viscardi circa 
le leggi n. 46 del 1982 e n. 696 del 1983. In 
sostanza la legge n. 46 è u n a buona legge 
e qu ind i bisogna guardars i dal rivoluzio­
nar la perché poi occorrono due anni per 
recuperare u n buon regime di funziona­
men to . 

Per q u a n t o concerne la carenza di do­
tazione finanziaria, m a n c a n o 500 mil iar­
di sul fondo innovazioni e 700-800 sul 
fondo di r icerca. Ma oltre a t u t to ciò 
bisognerebbe semplificare il s i s tema pro­
cedura le . Se non erro , qualsiasi t ipo di 
con t ra t to va sot toposto al CIPI. Se non 
er ro , è penden te u n a propos ta di legge 
che tende ad e l iminare tale passaggio. 
Allo stesso m o d o si dovrebbero e l iminare 
a lcune trafile inuti l i al min is te ro . 

Per q u a n t o r igua rda i fondi previst i 
pe r la legge n. 46, va sot tol ineato lo scar­
so r appo r to t ra s t anz iament i , impegni ed 
erogazioni . 



262 DODICESIMA COMMISSIONE PERMANENTE 

Infine, invieremo alla Commissione 
una serie di document i che meglio po­
t r anno chiar i re i dubb i e le perpless i tà 
esposti dai commissar i . 

FRANCESCO GALLI. Direttore generale 
degli affari economici della Confindustria. 
La legge n. 696 del 1983 ha o t t enu to 
un maggiore successo in ques ta fase pro­
pr io grazie alla snellezza procedura le e 
a l l ' impat to ne l l ' ambi to del s is tema indu­
str iale. Secondo le nostre informazioni , 
sono pervenute 5 mila domande ; sono 
state operate is t rut tor ie per un a m m o n ­
tare complessivo di cont r ibut i che supera 
i 60 mil iardi di lire già approvat i ; tu t ta ­
via si l amenta una cer ta difficoltà finan­
ziaria nel settore, nonos tante l ' aumento 
o t tenuto recentemente da 100 a 185 mi­
l iardi . 

L'onorevole Viscardi ha de t to che si 
t r a t t a di una legge set toriale; forse lo e ra 
all 'origine, m a oggi si va or ien tando ver­
so al tr i settori , in special modo verso 
quello delle macchine utensil i che ha ini­
ziato il processo di au tomaz ione . 

A tale proposi to r i t en iamo oppor tuno 
sottol ineare le difficoltà che si incont rano 
in fase di applicazione della legge poiché 
cont inua a pe rmanere uno spir i to nazio­
nal is ta nel l 'approvazione delle d o m a n d e . 

Anche per quan to r iguarda la legge n. 
696 è comunque oppor tuno predisporre 

uno snel l imento delle procedure per con­
sentire sopra t tu t to alle piccole e medie 
imprese di ut i l izzare ques to t ipo di stru­
men to . 

Circa il p rob lema della scarsa diffusio­
ne delle tecnologie vorrei r i levare che si 
t r a t t a di u n a quest ione di ordine genera­
le. Oggi nel nos t ro paese non solo vi è una 
scarsa dotazione di s t rument i per la dif­
fusione, m a sopra t tu t to quelli che abbia­
m o non funzionano da anni ; la Commis­
sione sarà ce r t amente a conoscenza della 
disastrosa s i tuazione dell'ufficio brevet t i , 
che da anni non è in g rado di svolgere il 
p ropr io ruolo. 

Per tan to , re la t ivamente alla diffusio­
ne ed al t rasfer imento delle tecnologie, la 
Confindustria ha cercato di intervenire 
con iniziative propr ie e c'è s ta ta un ' in tesa 
con l 'ENEA e con il CNR per la diffusione 
di tecnologia a piccole e medie imprese 
nel c a m p o delle lavorazioni connesse al 
fenomeno nucleare . 

PRESIDENTE. Ringrazio il 1 do t tor 
Mattei , il do t tor Ferroni ed il do t tor Galli 
per il con t r ibu to che ci h a n n o dato ; lo 
t e r remo nel debi to conto nelle conclusio­
ni della nos t ra indagine. 

La seduta termina alle 11,30. 




